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La polemica Craxi-Goria dilaga nella maggioranza di governo 

Per i banchieri è il Tesoro 
la causa del caro-denaro 

» 

Il credito lasciato a disposizione delle imprese è diminuito rispetto all'anno scorso - Dichiarazioni di Par
avicini, Lama, Del Turco, Annibaldi e D'Alema - 1 dati della Banca d'Italia sui tassi nel mese di gennaio 

ROMA — La polemica sul 
caro-denaro fra Bettino Cra-
xl e Giovanni Gorla ha dila
gato Ieri nella compagine 
governativa — con Interven
ti di esponenti di tutti 1 parti
ti — tanto che 11 vicepresi
dente del Consiglio del mini
stri Arnaldo Forlanl ha dato 
come probabile un Consiglio 
di Gabinetto sull'argomento. 
Si tratta di vedere se sarà de
dicato a ricucire le fratture 
oppure a definire decisioni di 
risanamento. 

I due iniziatori della pole
mica hanno ribadito 1 rispet
tivi punti di vista. Craxi, di
chiarando che «11 governo ha 
un programma ed una dire
zione, non due» e Goria so
stenendo che non intendeva 
polemizzare con il presiden
te del Consiglio ma ribaden
do anche che ritiene .natura
le convenire sulla Indicazio
ne di fondo secondo la quale 
occorre fare ogni sforzo per
ché l'equilibrio fra domanda 
ed offerta di risparmio, e 
quindi 11 controllo della do
manda interna, debba essere 
ricercato al livelli più bassi 
posslbili>. 

II presidente dell'Associa
zione bancaria Giannino 
Parravlclnl è interventuo 
per giustificare gli alti tassi 
d'Interesse col fatto che «11 
credito totale Interno è stato 
fissato allo stesso livello del 
1984, e cioè 137 mila miliardi, 
ma la quota destinata al set

tore privato è stata diminui
ta dal 46 mila miliardi dell'84 
ai 43 mila miliardi dell'85, 
cioè dal 36,6% al 31%. In 
questo ambito le banche po
tranno fare crediti per 25.500 
miliardi contro l 30.600 
dell'84». Ridurre il credito 
bancario, in una fase di pur 
modesto incremento dell'e
conomia, significa far salire 
oltre ogni misura i tassi d'In
teresse. 

La Banca d'Italia ha co
municato che a febbraio il 
tasso d'interesse ordinarlo 
fatto pagare dalle banche è 
stato del 21,48% contro 11 
21,82% di gennaio. Nemme
no la riduzione dell'1% nel 
tasso di sconto è stato trasfe
rito a favore delle imprese. Il 
Comitato esecutivo dell'As
sociazione bancaria, riunito 
ieri, ha espresso l'orienta
mento favorevole ad ulterio
ri riduzioni frazionali. Ma 11 
peso effettivo dell'Interesse 
si misura in relazione al tas
so d'inflazione: se l'inflazio
ne è dell'8-10%, restano a ca
rico delle imprese tassi reali 
dell'I 1,5-12,5%, tali da tra
sferire gran parte del profitti 
dai produttori al finanziato
ri. 

Sull'ostacolo del caro-de
naro agli investimenti han
no insistito Luciano Lama e 
Ottaviano Del Turco. Per 
Lama «più che un appello al
le banche un presidente del 
Consiglio dovrebbe cercare 

Giannino Parravicinì 

di realizzare certi indirizzi. 
Ma il ministro del Tesoro at
tribuisce il costo del denaro 
alle leggi del mercato quan
do poi condiziona, con le sue 
decisioni, i tassi d'interesse». 
Per Del Turco «c'è chi tesse la 
tela del confronto e chi inve
ce, come Goria, non perde 
occasone per sabotare o, 
quanto meno, rendere più 
difficile la via del negoziato» 
con le parti sociali. 

Paolo Annibaldi, direttore 

Giovanni Goria 

generale della Conflndu-
strla, riconosce che gli alti 
tassi frenano lo sviluppo ma 
vede nella politica moneta
ria restrittiva il mezzo «per il 
controllo dell'inflazione 
quando permangono le cau
se strutturali» che riconduce 
però al costo del lavoro. 
Mentre per le banche Anni-
baldi si limita a chiedere 
«maggiore concorrenza ed in 
genere un più decisivo avvi
cinamento al mercato». 

Giuseppe D'Alema, re
sponsabile della Sezione cre
dito del Pei, afferma in una 
dichiarazione che «il presi
dente del Consiglio non può 
certo ignorare che l'alto co
sto del denaro solleva anzi
tutto il problema della politi
ca economica del governo. 
Infatti Incidono sull'onerosi
tà del tassi bancari non sol
tanto l'inefficienza e la bassa 
produttività di gran parte 
del sistema creditizio ma la 
politica monetarla che è for
temente condizionata dal 
vincoli esterno ed interno, 
perciò dalla politica di bilan
cio». 

Se occorre rivedere la poli
tica economica e monetaria, 
nell'immediato D'Alema ri
tiene possibile agire attra
verso «una ulteriore, sia pur 
contenuta, riduzione dei 
rendimenti dei titoli pubblici 
e diverse modalità di finan
ziamento del debito pubbli
co. Tutto ci non richiede af
fatto la reintroduzione di 
vincoli amministrativi come 
sostiene Gorla. Sarebbe poi 
opportuno ridurre la tassa
zione per le piccole imprese e 
adottare esenzioni parziali 
degli utili reinvestiti ed av
viare finalmente a soluzione 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali». 

Renzo Stefanelli 

Scontro aperto tra proprietari, comuni e governo 

Casa, la sovrimposta 
davanti all'Alta Corte 
Ma la Socof è incostituzionale? 

Le contestazioni dei Tar del Veneto e della Lombardia - Le eccezioni: colpiva soltanto 
alcuni redditi, era applicata disegualmente - Un gettito di appena mille miliardi 

ROMA — Privati e Confedllizla da una 
parte, Comuni e Stato dall'altra, ed en
trambi con grande schieramento di ar
gomenti e noti professori a sostegno. È 
iniziata così ieri mattina davanti alla 
Corte Costituzionale l'acerrima batta
glia sulla Socof, la famosa sovrimposta 
comunale sul reddito del fabbricati isti
tuita in via «straordinaria» nel 1983. La 
Socof venne affidata, all'epoca, alla (re
lativa) discrezionalità del comuni. Chi 
voleva poteva istituirla, e deciderne la 
percentuale (tra 1*8 ed 11 20% del reddito 
dei fabbricati); chi non voleva, poteva 
farne a meno. 

Nel fatti, la sovrimposta fu istituita 
dall'85% del comuni italiani, quasi 
sempre con l'aliquota massima. Il getti
to fu largamente inferiore alle attese, 
un miglialo di miliardi sul circa 3.000 
ottimisticamente previsti. Le voci con
trarle furono molte. I ricorsi al tribuna
li amministrativi una vera pioggia. Ed è 
da qui che sono nate le eccezioni di in
costituzionalità giunte Ieri all'Alta Cor-
te: sono contenute in tredici ordinarle 
del Tar lombardo ed In altre tre di quel
lo veneto. Ma nel frattempo se ne sono 
accumulate parecchie altre. 

I punti sotto accusa sono molti. Elen
chiamo qui i principali, descritti ieri dal 
legali di vari privati e delle associazioni 
dei proprietari edilizi di Venezia e di Pa
dova: 
A L'articolo 23 della Costituzione dice 

che ogni tributo può essere impo
sto solo «in base alla legge», mentre la 
Socof è stata Istituita nei fatti dal co
muni, a loro totale discrezionalità. 

A Gli articoli 3 e 53 della Costituzione 
stabiliscono la parità di tutti 1 cit

tadini, l'obbligo di contribuire alle spe
se pubbliche «in ragione della loro ca
pacità contributiva», i «criteri di pro
gressività» del sistema fiscale. La Socof 
invece colpisce solo l redditi da fabbri
cato e, all'interno di questa categoria, 
esclude 1 redditi del fabbricati rurali o 
ad uso commerciale. Né è prevista la 
detrazione della sovrimposta versata 
dal calcolo dell'Irpef. 

«Arriviamo al paradosso — ha detto 
il prof. Glangaleazzo Stendardi — che 
tutti l redditi sono redditi, ma alcuni lo 
sono più degli altri». Il prof. Pompeo 
Magno ha invece curiosamente parato 
così una possibile obiezione: «Vi preoc
cupate dell'eventuale rimborso da par
te del comuni del mille miliardi già ver
sati? Ma ci sarebbero più difficoltà e più 
dispendio nel recupero dei 2.000 miliar
di evasi 

Le controargomentazlonl del difen
sori dei comuni di Bergamo (prof. Al
berto Premieri), di Venezia (prof. Victor 
Uckmar) e dell'Avvocatura dello Stato 
(Carlo Salirne!) non sono meno interes
santi. Cosa dicono? 
A Se trae origine da una legge dello 

Stato, è più che legittima l'impo
stazione di prestazioni patrimoniali da 
parte dei comuni, la cui autonomia im-
positlva è un bene da tutelare. 
A II carattere di progressività si riferi

sce all'intero sistema fiscale, non 
alla singola imposta, a meno che que
st'ultima non lo modifichi seriamente. 
E non è il caso della Socof. 
A Perché solo il reddito da fabbricati? 

Ma perché sono i proprietari di 

abitazione a trarre i maggiori vantaggi • 
dalle spese comunali (strade, fognature ; 
ecc.). Gli altri Immobili o costituiscono < 
un capitale che non dà redditi, o il loro 
frutto è già tassato fra 1 redditi d'impre
sa. 
A E la differenza delle aliquote appll- • 

cate, lasciata alla discrezionalità ' 
del comuni? È giusta, perché bisogna . 
tener presente la differenza in termini • 
di risorse e ricchezza fra le varie comu
nità locali. 

La Corte Costituzionale deciderà in • 
tempi abbastanza brevi, probabilmente , 
entro un mese. Bisogna ricordare però • 
che alla Socof sono state elevate sfer- ' 
zanti critiche anche da parte della Cor- • 
te del Conti, nella relazione sul rendi
conto generale dello Stato per il 1983. 
La Corte ha già notato, parlando della 
Socof, «come massicciamente in sede di 
Interventi straordinari debba essere cu
rato l'aspetto peréquativo del prelievo» 
e debba essere «tenuto conto dell'ovvia 
necessità» che una misura del genere «si 
estenda ad ogni tipo di cespite patrimo
niale». Tanto più, ha scritto la Corte del 
Conti, tenendo presente la situazione 
disastrosa del sistema catastale Italia
no: manca almeno un quarto del perso
nale; la schedatura elettronica del cata
sto urbano non esiste; sul 22 milioni di 
abitazioni censite in Italia il catasto ne 
registra appena la metà. E tra questi 11 
milioni di case non accatastate si anni
da «il noto fenomeno dell'abusivismo 
edilizio, sottratto perciò ad ogni tipo di 
imposizione». Socof compresa. 

Michele Sartori 

Significativo risultato politico nelle «primarie» organizzate dal Pei nel capoluogo piemontese 

Torino, ha votato il 54% degli iscritti 
Piero Fassino: «Siamo estremamente soddisfatti» - 236 i seggi allestiti - Espresse quasi un milione e mezzo di preferenze - Alle urne 
19.000 comunisti su 34.651 aventi diritto - Diego Novelli al primo posto - Domenica Natta concluderà la conferenza programmatica 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Ha votato 1154% degli 
Iscritti al Partito nella consultazio
ne organizzata dal Pei a Torino e 
provincia per formare le liste del 
candidati alle elezioni del 12 mag
gio. «Un grosso risultato politico, 
slamo estremamente soddisfatti» è 
il commento di Piero Fassino, se
gretario della Federazione comu
nista. Per collocare nel suo giusto 
significato questa forte affluenza 
alle urne, basterà dire che anche 
nel Pel, che sta assai meglio degli 
altri partiti, 11 tasso di partecipazio
ne degli Iscritti all'attività non su
pera in media 1115%. Dunque l'Ini
ziativa è stata accolta con grande 
favore, è la conferma che lo svilup
po della democrazia trova un terre
no assai fertile nel Pel. 

SI è votato in 236 seggi (le sezioni 
territoriali del Partito), di cui 161 in 
provincia. Complessivamente sono 
state espresse poco meno di un mi
lione e mezzo di preferenze, e lo 
spoglio non è ancora completato. 
Ma 1 risultati di 208 seggi sono già 
largamente indicativi. Hanno vo
tato poco meno di 19.000 iscritti su 

34.651 aventi diritto (una parte del 
tesserati risiede fuori provincia); 
per cui, considerando un anda
mento costante per 128 seggi anco
ra in corso di scrutinio, 11 totale de
finitivo dei votanti supererà l 
20.000. 

I tre quinti delle liste dei candi
dati al Comune di Torino, alla Pro
vincia e alla Regione Piemonte (per 
le circoscrizioni torinesi) saranno 
formati con i nomi di coloro che 
hanno ottenuto il maggior numero 
di preferenze; alla designazione de
gli altri due quinti provvedere l'or
ganismo dirigente della Federazio
ne inserendo nuove personalità in
dipendenti ed eventualmente altri 
nominativi se saranno necessari 
per garantire la piena corrispon
denza delle liste a quei criteri di 
rappresentatività e professionalità 
che erano stati fissati per la loro 
formazione. 

Gli iscritti hanno potuto pro
nunciarsi su rose di nomi assai più 
ampie di quelle degli eleggibili in 
ciascun ente. Per il Comune è al 
primo posto Diego Novelli, sindaco 
per dieci anni, che nel 75 seggi della 

città ha raccolto 7.081 preferenze 
su circa 8.000 votanti; seguono Fas
sino con 6.042, 11 capogruppo in 
Consiglio " comunale Domenico 
Carpanlni con 4.184, l'assessore re
gionale uscente Sante Bajardi con 
4.024, e via via gli altri. Per la Re
gione è in testa il vice-presidente 
della Giunta piemontese Luigi Ri
vai ta con 9.430 voti, quindi 11 capo
gruppo Rinaldo Bontempi -con 
7.350, il segretario regionale del Pel 
Marco Bosio con 6.583, la vice-pre
sidente del Consiglio regionale Ma
ria Laura Marchiaro con 6.462. Per 
1 collegi provinciali il maggior nu
mero di preferenze, 8.851, e andato 
al vice-presidente Giorgio Ardito; 
al secondo e quarto posto due don
ne: sono rispettivamente Marian
gela Rosolen, dirigente di una 
struttura sanitaria, con 6.415 voti e 
Magda Negri della segreteria re
gionale del Partito con 4.940; il ter
zo «eletto* è il responsabile della 
Fgcl Giorgio Alraudo. Il voto degli 
iscrìtti candiderà 50 su 80 eleggìbili 
al Comune, 30 su 45 alla Provincia, 
20 su 32 alla Regione. 

La preparazione della consulta
zione si e intrecciata col lavoro di 

messa a punto del programmi che 
culminerà nella conferenza pro
grammatica in calendario da gio
vedì a domenica e che sarà conclu
sa da Alessandro Natta. «Un'idea 
nuova di Torino» è il titolo di que
sta iniziativa che sarà caratterizza
ta da una importante novità meto
dologica: ognuno dei cinque «pro
getti» che saranno illustrati da diri
genti comunisti (istituzioni effi
cienti e pulite, la città dell'innova
zione e del lavoro, la risorsa cultu
ra, la città metropolitana, la quali
tà della vita) troverà infatti un au
torevole «contraddittore» in espo
nenti non comunisti della cultura, 
della produzione, del mondo pro
fessionale torinesi: lo storico Nico
la Tranfaglla, l'imprenditore Fran
co De Benedetti, il docente univer
sitario Gianni Vattimo, l'architetto 
Renzo Piano, il presidente delle 
Acli Mimmo Luca. 

Quello dei contenuti, ha osserva
to Fassino illustrando i temi della 
conferenza, è uno dei nodi fonda
mentali che si trova davanti questa 
città in una fase di profonda tra
sformazione; l'altro e quello delle 
alleanze, dello schieramento che 

avrà la responsabilità di guidare il 
nuovo sviluppo. Occorre uno schie
ramento riformatore, di progresso, 
molto ampio. Ci rivolgiamo in pri
mo luogo, ha detto il dirigente co
munista, al Psi, col quale abbiamo 
governato per dieci anni, ma anche 
al Psdl e al Prl che interpretano esi
genze di rinnovamento. Oggi tutte 
queste forze sono schiacciate, co
strette in posizione subalterna da 
una De (erma su posizioni conser
vatrici. E dunque indispensabile 11 
superamento della formula penta-
partita, «inadeguata e pericolosa», e 
tutte le forze sono chiamate a un 
impegno di chiarezza con gli eletto
ri, a dire esplicitamente con chi in
tendono formare le maggioranze 
dopo il 12 maggio. Sul terreno so
ciale, i comunisti auspicano che si 
coaugull uno schieramento molto 
ampio attorno alla proposta pro
grammatica. La presenza di nume
rosi indipendenti nelle liste del Pei 
intende dare legittimazione istitu
zionale e politica a gruppi che non 
si esprimono in forma partitica, 
ma sono essenziali per una politica 
di rinnovamento. -

Pier Giorgio Betti 

ROMA — Il Partito radicale 
si consocia col governo Craxi 
e stringe una sorta di patto 
di unità d'azione col Psi. 
Questo sembra il senso del
l'incontro degli «organi ese
cutivi» del due partiti, svol
tosi ieri e suggellato da un 
successivo colloquio tra il 
presidente del Consiglio e 
Marco Pannella. Le basi del
l'intesa sono consacrate in 
un documento congiunto, 
nel quale si mette in rilievo 
l'importanza dell'avveni
mento nella storia del due 
partiti, «il primo da trentan
ni a questa parte». 

Nel documento si ricono
sce che «il Psi assicura le 
massime responsabilità di 
governo delle istituzioni e, 
con la grande riforma, ne in
dica il rinnovamento possi
bile». Questo omaggio alla 
guida craxlana del penta
partito, con il quale i radicali 
occupano il posto di primi 
della classe nella riottosa 
maggioranza governativa, è 
compensato da uno sconcer
tante riconoscimento socia
lista. Si sostiene, infatti, che 
•il Partito radicale incarna 
nel paese, dall'opposizione, 
la più intransigente richie
sta di pienezza democratica, 
negando a quelle stesse isti
tuzioni effettiva legittimità 
costituzionale». Il partito del 
presidente del Consiglio, in
somma, non batte ciglio di
nanzi a questa grottesca di
chiarazione di illegittimità 
delle istituzioni, pur che sia 

DPrsi 
consocia 

col governo 
e inneggia 
a Craxi 

riconosciuta l'alta «respon-
sabilità»del timoniere. 

Il Partito radicale ricam
bia ancora «dando atto» alla 
«azione socialista» in diversi 
campi della politica interna, 
plaudendo ai risultati 
deH'«lnlziativa comune» del 
due partiti, il «massimo» di 
governo e 11 più «intransi
gente» all'opposizione! 

Ma l'aspetto dell'allinea
mento radicale al governo 
sta nell'elogio della installa
zione di missili Cruise in Ita
lia. Nel comunicato con
giunto si sottolinea, infatti, 
che «mentre il Psi ha dato il 
contributo determinante 
perché anche l'Italia assu
messe le sue responsabilità 
rispetto alla sicurezza del 
mondo occidentale, alterata 
dallo schieramento del mis
sili sovietici, fondando su di 
esse la possibilità di ripresa 

del processo di pace, il Parti
to radicale dà alla proposta e 
agli interessi radicalmente 
non violenti e dlsarmisti, di
mensioni politiche finora 
mai raggiunte dai pacifismi 
neutralisti e non allineati». 
Constatazione assolutamen
te oggettiva perché nessun 
«pacifismo» ha mai reso un 
tale plateale omaggio alla 
corsa al riarmo. Ma questa è 
la logica del comuni mortali. 
Nel comunicato, Invece, dal
la «contrapposizione di re
sponsabilità» (cioè dal rico
noscimenti reciproci) appare 
chiaro «il patrimonio comu
ne nei valori e nel sistemi di 
democrazia». 

Martelli ha ricordato che 
l'incontro odierno Craxi* 
Pannella, non per caso avve
nuto a Palazzo Chigi, per 
mettere in rilievo il signifi
cato del «dialogo aperto» e 
delle «iniziative comuni tra 
radicali e socialisti». Il vice
segretario del Psi, a scanso 
di equivoci, ha detto che i 
due partiti sono cementati 
dal «rapporto di scontro e di 
confronto con il Pei». Circa le 
prossime elezioni, lo stesso 
Martelli ha aggiunto di non 
disperare che «laddove non 
vi siano scelte radicali in fa
vore di liste verdi, si possa 
stabilire un contatto con 11 
Pr». 

Con questi auspici i due 
partiti hanno convenuto di 
incontrarsi ogni due mesi 
per fare il punto sulla situa
zione. 

A meno di due mesi dal voto 
le premesse di una crisi 

II nuovo piano 
regolatore 
di Bologna 

divide Pei e Psi 
I socialisti, venendo meno agli accordi, 
hanno deciso di non adottare l'atteso stru
mento urbanistico - Una nota dei comunisti 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Doveva essere l'atto politico amministrativo 
più Importante del mandato '80-*85 e invece è destinato ad 
essere il detonatore di una profonda incrinatura, se non rot
tura, dei rapporti tra comunisti e socialisti bolognesi. Stiamo 
parlando del nuovo plano regolatore generale. Dopo quaran
tanni di ininterrotta e proficua collaborazione, l'alleanza tra 
i due partiti della sinistra conosce, a meno di due mesi dal 
voto del 12 maggio, le premesse di una vera e propria crisi. 
Non è la prima volta che nella dialettica tra i due partiti ci 
sono momenti di tensione ma questa volta la frattura — 
tutta politica — sembra difficilmente evitabile. Cosa è suc
cesso? È avenuto che i socialisti, venendo meno agli accordi 
di maggioranza stipulati nell'80, hanno deciso di non voler 
adottare 11 nuovo plano regolatore. Perché? La ragione del 
diniego all'ultimo momento si rifa a valutazioni che col me-

Renzo Imbenì 

rito del plano non hanno nulla a che vedere, mentre hanno 
parecchio a che vedere col voto del 12 maggio. I socialisti, 
insomma, non vorrebbero •bruciarsi» l rapporti con 1 partiti 
laici (e con la De) che nelle ultime settimane, cambiando 
idea, si sono dichiarati contrari all'adozione del nuovo piano. 

Per i comunisti, invece, la sua adozione è indispensabile in 
quanto è l'intera città ad avere bisogno del nuovo strumento 
urbanistico. Il Pel, a differenza del socialisti e degli altri, 
ritiene prioritari gli Interessi del bolognesi all'Ipotesi di que
sto o quello schieramento politico che, tra l'altro, non sembra 
tenere conto del giudizio che gli elettori esprimeranno il 12 
maggio. 

Il massimo della tensione si è verificato verso la mezzanot
te di lunedì al termine di un consiglio comunale denso di 
colpi di scena. I socialisti si sono assunti la grave responsabi
lità di farsi protagonisti di uno schieramento pentapartltlco 
su alcune votazioni determinanti. 

Come preannunciato. De e Msi avevano Iniziato l'ostruzio
nismo per bloccare l lavori del consiglio comunale e impedire 
l'adozione del piano regolatore. Con quell'atto la De altro non 
voleva che sollecitare le forze conservatrici e della specula
zione a scendere in campo per porre un aperto ricatto alla 
città. Quindi, un atto gravissimo che poteva essere isolato e 
contrastato con un atteggiamento coerente della maggioran
za. Ma la coerenza non c'è stata. Il Psi ha scelto un'altra 
strada. E, con un atto immotivato, ha deciso di ostacolare 
l'adozione del piano entro questo mandato astenendosi su 
una questione procedurale che di fatto ha dato l'avvallo all'o
struzionismo della De e del Msi. In più il Psi ha presentato 
due ordini del giorno che hanno raccolto 11 consenso e le 
firme delle forze del pentapartito. Uno di questi chiedeva di 
non adottare 11 piano regolatore. 

Il Pei ha definito queste scelte come «atti politici di estrema 
gravità che, contrastando gli accordi di maggioranza, evi
denziano la non volontà o l'incapacità del Psi di assumersi 
pienamente le responsabilità che gli competono nel governo 
della città». 

Sembra, inoltre, che 1 socialisti non intendano, pur defi
nendolo buono, ripresentare questo stesso piano nella nuova 
legislatura. 

Esso, frutto di un lavoro durato 3 anni, è giudicato uno dei 
migliori degli ultimi anni in Italia da urbanisti e esperti, 
della levatura di Paolo Portoghesi, Campos Venuti, Clemen
te. La consultazione che è avvenuta tra tutte le forze sociali 
ed economiche della città ha raccolto pareri e giudizi positivi 
compresi addirittura quelli delle forze economiche Imprendi
toriali. 

Ieri pomeriggio, vista la situazione creatasi all'Interno del
la maggioranza, la conferenza del capigruppo ha deciso di 
non mettere all'ordine del giorno dei lavori del consiglio co
munale la discussione del documento urbanistico. Da oggi si 
discuterà del bilancio e poi di altri temi. Bologna non avrà 
quindi 11 nuovo plano. 

Per t comunisti la responsabilità di questo fatto «ricadrà 
sulle forze che a tutti 1 costi hanno voluto impedirne l'appro
vazione o di quanti non hanno saputo assumersi le loro re
sponsabilità di fronte ai ricatti». 

•La città — afferma un documento della segreteria comu
nista bolognese - ha bisogno di forze che garantiscano coe
renza, certezza e lealtà. Il Pei che ha sempre operato nell'In
teresse della città e dell'autonomia delle Istituzioni, ribadisce 
Il suo Impegno affinchè questo piano, presentato dalla giunta 
al consiglio, divenga al più presto lo strumento di governo 
del territorio e della qualificazione di Bologna». 

Giuliano Musi 

ri» rUnità 
Un flusso ininterrotto di lavoratori con treni, pullman e navi 

«Lltalk è uiia RepubMka 
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Domenica 
prossima 

diffusione 
straordinaria 

a 1000 lire 

24 marzo 1984: l'immensa 
manifestazione a Roma contro 
ii taglio per decreto della scala 
mobile. Un anno dopo, vigilia 
del referendum per ripristinare 
criteri di giustizia e di equità 
sociale: -l'Unità» pubblicherà 
uno speciale sui temi e problemi 
alla base della richiesta del voto 
popolare sulla scala mobile. 

Più cronaca a Roma: dal 24 marzo quattro pagine 


